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E LA CHIAMAVANO SELVALTA
GL�$OHVVDQGUR�)HUULQL

Quando nel lontano Luglio 1698, Michelangelo 
Grilli e Domenico Baroni, nostri Deputati sopra 
al cavallo, iscrissero la Contrada alla corsa, poi 
vinta con il baio stellato detto Barbarino della 
Posta di Torrenieri, dichiararono alla Comunità 
Civica di essere rappresentanti della gente 
di SELVALTA, così come era universalmente 
riconosciuta fin dalle prime partecipazioni, 
in Piazza  alle cacce dei tori.  Ma è all’inizio 
del Settecento che si verifica la storica e 
definitiva “crasi” (contrazione di una vocale 
o di un dittongo alla fine di una parola, recita 
Wikipedia) e dalla ceneri di Selvalta nasce, 
forse per economia linguistica o forse per 
una mera identificazione popolare, la SELVA.  
Come emblema innalzavamo la solo quercia 
corredata dai canonici strumenti da caccia.  Ma, 
evidentemente “l’albero”, da solo, si era un po’ 
immalinconito, se dobbiamo giudicare lo scarso 
“feeling” con la vittoria che ha contraddistinto 
i nostri colori, per quasi un secolo, fino alla 
metà dell’Ottocento.  Tutto ad un tratto, però, 
quasi fosse un magico talismano, ricompare, 
dalle polveri della storia, il nostro “rhinoceros 
unicornis”.  La scintilla, probabilmente, è 
datata 1876, quando i fondatori della Società 
di Mutuo Soccorso, riannodando l’antico 
legame con il passato, intitolarono la neonata 
associazione al poderoso pachiderma.  In 
seguito, esattamente 13 anni dopo, nel 1889 la 
definitiva consacrazione. Con le concessioni 
regie di Umberto e Margherita nasce il nostro 
amato stemma, così come è giunto ai giorni 
nostri. Comunque sia, l’importante è sempre: 
PRIMA SELVALTA IN CAMPO.
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Ecco un nuovo 
numero del 
nostro  caro 

Selvalta, sempre più 
atteso e sempre più 
agognato.

Devo dire con sincerita’ di essermi 
proposto per l’incarico di Responsabile 
dopo alcune discussioni avute con 
amici comuni in merito alla possibilità 
di "ridare o no" al nostro periodico 
un‘impaginazione e una tempistica di 
spedizione un po’ "alla vecchia maniera". 
Infatti prima il "giornalino"  tentava di 
uscire  ogni due mesi cercando di offrire il 
massimo delle notizie che in quel lasso di 
tempo riguardavano la nostra Contrada, 
la Società, i Gruppi vari sportivi e non. 
Si giocava con impaginazioni più o meno 
convincenti prima in bianco e nero poi 
inevitabilmente a colori magari solo 
in copertina o per qualche foto molto 
significativa.  Mi ricordo di aver portato 
avanti la Redazione qualche anno con 
Lorenzo Guasparri  quando insieme 
fummo Cancellieri di Flavio Mocenni. 
Quante mattinate, serate ed intere 
giornate passate a vagare tra tipografie 
varie nella speranza di fare qualcosa di 
comprensibile, di gradevole, di bello ma, 
soprattutto, di "aggiornato". Sì, il primo 
obbiettivo di quegli anni era proprio 
quello di creare qualcosa di attuale, uno 
strumento fatto dalla Selva per i Selvaioli 
affinché tutti, ma proprio tutti, fossero 
informati in tempo “reale” sulle attività e 
le notizie della nostra amata. Il risultato è 

stato a volte mediocre altre soddisfacente 
fino ad avere uscite veramente eccellenti.  
Ma di fatto questa attualità, effettivamente, 
veniva raggiunta raramente spesso con 
notizie che nel momento in cui venivano 
pubblicate erano già passate, vecchie o 
peggio ancora obsolete. Con il tempo 
le cose sono cambiate per formato e 
tempistica; piano piano siamo slittati 
verso una pubblicazione più "grande" nel 
numero di pagine, più rada nelle uscite 
ma, più o meno, uguale nei contenuti 
quindi di fatto la parte che, purtroppo, 
ne è venuta a fare inevitabili spese è 
stata proprio quella delle "attualità". Mi 
ricordo che il primo incontro con il neo-
Priore Francesco Rinaldi fu, per certi 
aspetti, illuminante e che quando ci 
lasciammo aumentò in noi la convinzione 
di riuscire a creare qualcosa di nuovo e 
di dare alle varie necessità di Contrada 
una dimensione più "moderna". 
Certo adesso le cose sono troppo diverse 
da prima, basti pensare che in pochi 
secondi possiamo interloquire con 
l’altra parte del mondo e quindi perché 
non sfuttare tutto ciò che la moderna 
tecnologia ci offre? Ecco allora la 
necessità di mettere in discussione il 
tutto;  la richiesta della possibilità di 
rifletterci un po' su,  di cercare una 
nuova strada. Da qui l’idea di "dividerci" 
i compiti e di creare, ognuna nei tempi 
e nei modi che ne conviene, tre realtà 
con peculiarità diverse ma ciascuna 
con un unico comune denominatore: 
Fare in modo che i selvaioli possano 
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essere sempre informati, informatizzati 
ed acculturati nel miglior modo possibile. 
Certo l’obbiettivo non è semplice ma 
mettendoci di impegno e con tanta 
pazienza forse riusciremo a farcela. 
Di fatto si tratta della possibilità di 
poter utilizzare tre piattaforme, ognuna 
delle quali riesce a colmare lacune che 
inevitabilmente si creavano con una 
sola pubblicazione,  e mi spiego meglio.  
Un primo punto riguarda la realizzazione 
ex-novo del sito internet cercando, con la 
freschezza e le attuali conoscenze della 
parte "giovane" della Contrada (Bartali 
Samuele, Marini Alberto), di aprire 
un canale di comunicazione ricco e 
dinamico, con cui si cercherà oltre che 
dare spazio a tutti gli aspetti istituzionali, 
anche di creare una sezione dedicata 
alle nostre chiacchiere, una sorta di 
community dove far capo a tutti quei 
modi di comunicazione immediata che 
oggi la rete ci offre (Face book, Skype etc.) 
Il suo aggiornamento sarà costante. 
Il secondo progetto è di fatto una 
rivisitazione del famoso "Rinotizia" 
che è stato scelto come strumento per 
aggiornare in maniera dinamica e 
semplice il contradaiolo sulle iniziative 
fatte, in corso e da fare a breve. Questo 
sarà curato dal nostro Roberto Del 
Mastro che si impegnerà a creare un 
un supporto digitale che verrà inviato 
tramite posta elettronica a tutti. 
Sarà fatto anche un numero stampato che, 
venendo affisso nel bacheca di Società 
sarà leggibile anche da quei pochi che 

ancora non hanno la posta elettronica 
e verrà realizzato ogni mese.  Il terzo 
ed ultimo ambizioso punto riguarda 
invece il nostro mitico "Giornalino" 
che avra’ un’uscita semestrale con date 
che si attesteranno inequivocabilmente 
per il Palio di Luglio e la fine dell’anno. 
Tale realizzazione cercherà di essere 
ancor più esaustiva con articoli diciamo 
"di fondo", atti ad essere letti con calma, 
da collezionare e magari riprendere 
in mano anni dopo come memorie, un 
po’ come facciamo con certi generi di 
riviste che, trovando un posto nello 
scaffale bono, riemergono spesso in 
casa durante le nostre discussioni 
domestiche. Come noterete il taglio 
sarà retrò, molto pulito, ben leggibile, 
con priorità alla parte scritta piuttosto 
che fotografica. Il momento nel Palio è 
delicato, c’è bisogno di intervenire per 
far adattare la nostra lenta, secolare, e 
impareggiabile Festa alla velocità della 
vita moderna ma di fatto quale sarà la 
verità? Nel nostro caso abbiamo sentito il  
bisogno di un ritorno al passato 
abbracciando una pubblicazione un 
po’ più "intellettuale". Per finire 
permettetemi una raccomandazione... 
Pensate al Giornalino come una cosa 
Vostra, non fatevi remore a inviare 
articoli di discussione usando le caselle 
di posta di Cancelleria. 
Questo ci permetterà di rendere il tutto 
più interessante, completo e soprattutto 
di gettare ottime basi per il futuro. 
Viva la Selva!
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Un uomo dai grandi valori, Francesco 
Rinaldi, nel quale il popolo di 
Vallepiatta chiamato alle urne ha 

fortemente creduto. Dopo due anni come 
vicario generale, ecco che a lui è stato 
affidato il ruolo di Priore della Contrada 
della Selva. Tante le sue idee per il futuro 
che riguardano la città, il Palio e la contrada 
a 360° gradi.
Priore, come è iniziata questa nuova 
avventura?
“Nel migliore dei modi possibili. Alla fine 
del mandato da vicario generale ho pensato 
che, grazie all’esperienza fatta , poteva essere 
arrivata l’occasione per portare avanti un 
processo di coinvolgimento e dinamicità 
all’interno della Contrada. 
Da Priore credo sia davvero arrivato il momento 
di affrontare come Contrada quelle che sono le 
sfide che i tempi ci stanno mettendo davanti. 
Ho la certezza che molte cose siano cambiate, 
la società è cambiata, purtroppo però in 
giro non avverto questo tipo di sensibilità. 
Le persone troppo spesso restano ancorate 
ad abitudini e modi di pensare che non 
fanno però più aderenza su quello che è il 
contesto sociale, economico e culturale che 
i tempi attuali ci stanno mettendo davanti”.
Che ruolo possono avere dunque le 
Contrade in questo cambiamento?
“Sono convinto che le Contrade oggi 
abbiano la possibilità di dimostrare la loro 
grande attualità e modernità in questo 
quadro di cambiamento. Sono altresì 
convinto però, che tutto questo potrà 
avvenire solo se le Contrade saranno capaci 
di maturare un modo di vivere che le porti 

ad essere le vere protagoniste della città. 
Se restiamo tutti fondamentalmente ripiegati 
solo sul Palio e la corsa, come è accaduto in 
questi ultimi anni, a mio avviso, purtroppo 
non saremmo in grado di esprimere tutta  
questa nostra forza e forma originale che ci 
costraddistingue”.
La tua ricetta dunque quale è?
“Quello che da Priore provo e proverò a 
mettere in atto, è un coinvolgimento costante 
e diretto con tutti coloro che vogliono vivere 
la Selva. Ho pensato a una serie di progetti 
che potranno entrare sempre di più all’interno 
di quel mondo di valori che sono gli elementi 
fondanti della Contrada ma che non sono 
così automatici da mettere in atto. Penso 
ad esempio al territorio della Contrada: per 
me è fondamentale l’attenzione sul nostro 
territorio. E’ il vero simbolo di una Contrada. 
Il mio scopo è quello di far riscoprire la 
socialità intesa come difesa delle fasce più 
deboli e come valorizzazione del rapporto di 
vicinanza, amicizia e conoscenza.
Sarò molto attento alla valorizzazione del 
nostro patrimonio culturale e religioso. 
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Non è questione di essere credenti o meno, 
ma è importante tenere presente che  
una Contrada senza una sua vita religiosa, 
una sua struttura immateriale, non esisterebbe 
nemmeno. E’ dunque importante tornare ad 
apprezzare anche questo aspetto della Contrada.

Quanto sono importanti le nuove 
generazioni in questo processo di 
cambiamento?
“I giovani sono fondamentali. Sono coloro 
che porteranno avanti nel tempo questi 
valori. È importante dunque farli avvicinare 
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a questa realtà sin da piccoli, fargli vivere 
la Contrada ed il territorio, non solo con 
momenti di svago ma anche come momento 
di orgoglio e di appartenza ad un contesto 
sociale così importante. 
Se i giovani si sentono partecipi della 
Contrada è possibile evitare che si creino 
delle chiusure attezzose, basate sulla non 
conoscenza della vera realtà di Contrada. 
Sono certo che chi conosce bene la propria 
Contrada la difende in maniera flessibile e 
dinamica, non solo nascondendosi dietro a 
degli slogan”.
Durante l’inverno le Contrade hanno 
parlato e riflettuto a lungo sul ruolo della 
comunicazione nel Palio. 
Cosa ne pensi?
“Sono stati dei convegni molto interessanti ai 
quali, come Selva, abbiamo sempre partecipato 
attivamente. Spero vivamente che il progetto 
iniziato non termini con l’arrivo dell’estate, ma 
che possa proseguire dopo i Palii. Nell’ambito 
selvaiolo poi, ho provato da subito a mettere in 
atto il discorso della comunicazione che reputo 
un elemento fondante dei nostri giorni.
Ho cercato per questo di rivedere anche 
il modo in cui viene fatta comunicazione 
all’interno e verso l’esterno della Contrada. 
Ecco perchè all’inizio del mandato ho deciso 
di spedire  una lettera a tutti i contradaioli per 
illustare i punti salienti che voglio affrontare da 
priore. Ho notato, e di questo sono molto felice, 
che questa mia iniziativa è stata apprezzata e  
che alcuni selvaioli mi hanno anche risposto”.  
Come vedi la Selva in questo momento?
“In occasione delle passate elezioni c’è stato un 
momento anche piuttosto duro di confronto, 

in alcuni casi anche con esagerazioni 
che si sarebbero potute evitare. Alla fine però, 
e questo mi ha dato molta soddisfazione, 
la Contrada ha partecipato alle elezioni in 
maniera compatta ed unita dando un risultato 
totalmente favorevole delle scelte che erano 
state maturate dalla commissione elettorale. 
Il riscontro positivo andava poi ovviamente 
ricercato nei fatti: e oggi posso dire che ci sono 
decine e decine di contradaioli impegnati in 
tutti i settori e che stanno dando un contributo 
importante alla Selva. 
Colgo questa occasione per ringraziare tutti 
della disponibilità maggiore a partecipare alla 
vita di Contrada. 
Adesso si tratta di dare forza ai valori della 
Contrada intesa come partecipazione e 
condivisione. Se c’è questa forza le nostre 
idee  non resteranno solo  intenti e parole 
ma si traduranno in una crescita di tutta la 
vita contradaiola” .
Quale è il tuo auspicio per il futuro?
“Che nella Selva via sia sempre più voglia 
di essere protagonisti della vita di Contrada 
ma anche della vita della città, perchè 
noi abbiamo una dimensione che vive di 
partecipazione e una che vive di  confronto e 
di crescita con altre realtà. 
Ognuno  di noi può portare il suo contributo 
positivo.  Se tutti  riusciamo a fare questo da 
Siena potrà  nascere anche una idea di città a 
dimensione d’uomo per il futuro. 
Perchè, mentre tutto il resto del mondo 
si sta disgregando intorno a noi, noi 
probabilmente in questo momento abbiamo 
ancora la forza e la possibilità di dimostrare 
che si può aggregare e che si può costruire”. 
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Eravamo quattro amici al bar 
(di Società): uno con penna e 
taccuino, gli altri con la voglia 

di raccontare gli obiettivi di una 
commissione che ha iniziato a lavorare 
in sordina, ma con l’ambizione d’incidere 
nel profondo sulla maniera di vivere la 
Selva negli anni a venire, e non appaia 
un’iperbole. Andiamo con ordine: si 
sono presentati all’appuntamento Marco 
Di Dio, Andrea Ferrini e Duccio Galardi; 
assenti giustificati Guido Sani e Roberto 
Volpi (il giorno dopo sarebbe diventato 
babbo per la seconda volta, auguri!).
Com’è nata la vostra commissione e di 
che cosa si occupa?
“Nell’ambito dei lavori della commissione 
elettorale, è sorta l’esigenza di razionalizzare 
gli spazi in dotazione alla Contrada, sia al 
chiuso che all’aperto, sia di proprietà che 
in locazione o in comodato. A dirla tutta, 
si tratta di un’idea della quale si parlava 
tra noi a cena già da parecchio tempo. Poi 
il nuovo Priore l’ha raccolta e rilanciata, 
inserendola nel programma del Seggio. Ci 
siamo messi subito al lavoro e possiamo 
dire di aver già terminato la prima fase, 
costituita dalla raccolta cartacea di tutta 
la documentazione inerente (planimetrie, 
visure immobiliari, contratti) e da una sorta 
di fotografia della situazione attuale.”
La situazione è come ve la immaginavate 
o avete trovato sorprese?
“Non pensavamo che certi spazi fossero 
così poco utilizzati: per esempio, 
l’appartamentino tra Vallepiatta e il Vicolo 
delle Carrozze, la stanza nota come 

Bianca Tozzi, l’osteria del Vicolo, la stanza 
dei braccialetti; alcuni di questi ambienti 
vivono solo per pochissimi giorni 
all’anno. Al contrario, esistono settori 
della Contrada che non hanno un loro 
spazio o che sono sacrificati tra ambienti 
ridotti e convivenze forzate: pensiamo 
ai piccoli, alla cancelleria, all’archivio, 
alla commissione finanziaria. Per questo 
motivo, il nostro compito si svilupperà 
ascoltando le esigenze di tutti i gruppi di 
lavoro. In occasione dell’assemblea del 
28 aprile, presenteremo alla Contrada una 
fotografia della situazione non soltanto 
dal punto di vista immobiliare, ma anche 
per quanto riguarda il nostro territorio 
inserito nel contesto urbano, con il 
flusso turistico, le attività commerciali, le 
abitazioni eccetera.”
Quali reazioni vi aspettate 
dall’assemblea?
“Ci auguriamo partecipazione e interesse, 
spunti e idee. Noi ci siamo fatti le nostre, 
ma è necessario un confronto con tutto il 
popolo prima di procedere ad interventi, 
senza dimenticare che qualunque cosa 
decidiamo di fare dovrà essere d’ora in 
avanti commisurata alle nostre esclusive 
risorse economiche, visto che la crisi ha 
investito anche quelle istituzioni cittadine 
che in passato ci hanno aiutato.”
Avete delle proposte concrete?
“Più che altro, abbiamo una filosofia 
di fondo: sinora la Contrada ha 
affrontato la questione dal lato tecnico 
e, in parte, finanziario; noi proponiamo 
un’impostazione di tipo culturale. 
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Cerchiamo di spiegarci: se ogni Contrada 
esprime un volto sociale ed uno culturale, 
noi il polo per il sociale ce l’abbiamo già 
e si chiama Società; la sede attuale non è 
immune da difetti, ma è capiente e dispone 
di spazi aperti: perché cambiarla? Dunque 
il polo sociale della Selva è in Vallepiatta, 
collegato al museo (finalmente adeguato) 
e all’oratorio. E il polo culturale? Noi 
proponiamo di crearlo nel Vicolo delle 
Carrozze, che ha una collocazione 
territoriale ottimale: centralissima e 
al contempo discosta, a patto però di 
mantenere in piedi l’appartamentino. 
La ventilata riapertura del Vicolo, 
infatti, lo snaturerebbe completamente 
e vi perderemmo la nostra sovranità. Il 
transito dei turisti sarebbe inconciliabile 
con le nostre attività, in primis nei giorni 
di Palio.”
Dunque, come vi immaginate il Vicolo 
del futuro?
“Per prima cosa, bisogna investire 
sull’immobile ex-Enel: combinato con lo 
spazio di recente acquisizione ex-DSU e 
con l’osteria, potrebbero trovarvi posto la 
segreteria, l’archivio, la Fondazione Don 
Vittorio Bonci e un piccolo bar. Il giardino 
del pozzo e gli spazi sottostanti potrebbero 
ospitare i giochi dei piccoli Selvaioli e, in 
genere, dei bambini del rione. In questo 
modo, il Vicolo rappresenterebbe un 
centro di aggregazione ogni giorno 
dell’anno: per le famiglie, per i non 
Selvaioli interessati ai libri del Donvi e 
soprattutto per i Selvaioli che, a due passi 
da Piazza del Campo, avrebbero un luogo 

dove fare due chiacchiere nel pomeriggio, 
bere un bicchiere di vino, acquistare la 
tessera per una cena, sfogliare un vecchio 
numero unico. Siamo contrari a fare del 
Vicolo una sorta di seconda Società per 
venti giorni all’anno: la realizzazione 
nell’ex-Enel di una vera cucina sarebbe 
inutilmente dispendiosa, così come 
dispendiosissimo sarebbe intervenire nei 
giardini per farne un ristorante all’aperto; 
non dimentichiamo che si tratta di luoghi 
scoscesi e tutelati dalla loro panoramicità. 
D’altronde, l’unica esperienza di una 
Sagra del Braciere effettuata nel Vicolo 
si è rivelata di impervia realizzazione e 
di modesta rimuneratività. Insomma, 
secondo noi la Selva non ha bisogno di 
un’altra Società, ma di luoghi di ritrovo 
di tipo differente. Per lo stesso motivo, è 
sbagliato trasformare ogni nostro spazio 
in un magazzino per tavoli e sedie.”
Il Vicolo che avete in mente è 
decisamente affascinante.
“Il nostro è un rione di anziani, ma, 
rispetto ai territori di molte consorelle, è 
anche abitato da una discreta percentuale 
di contradaioli autoctoni: gli uni e gli altri 
potrebbero fruire del Vicolo ogni giorno. 
Bisogna fare uno sforzo di fantasia 
per immaginare elementi di attrazione. 
Pensiamo al laboratorio artigianale 
animato da qualche anno da alcuni 
infaticabili e maturi Selvaioli: se trasferito 
nel Vicolo, diventerebbe senza dubbio un 
piacevole punto di ritrovo pomeridiano.”
Riepilogando, il 28 aprile presenterete 
il vostro lavoro all’assemblea.
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Poi, come pensate di procedere?
“Intanto, ci auguriamo che i Selvaioli 
mostrino interesse. Questo ci darebbe 
lo slancio per far indire una successiva 
assemblea monografica dedicata alle 
decisioni concrete. Se così non fosse, 
il nostro lavoro resterebbe comunque 
come patrimonio della Contrada.”
Postfazione.
Nonostante l’affluenza di contradaioli 
all’assemblea del 28 aprile non sia stata 
cospicua, il dibattito suscitato dalla 
presentazione del proprio elaborato 
da parte della Commissione Territorio 
si è rivelato intenso e partecipato. In 
particolare, la discussione si è concentrata 

sull’opportunità di mantenere in piedi 
l’appartamentino di Vallepiatta e sulla 
destinazione d’uso dei locali ex-Enel, una 
volta alleggeriti dell’ingombrante presenza 
dei trasformatori. Non ha invece stimolato 
interventi l’attuale sede della Società, il 
cui ruolo precipuo e consolidato nella vita 
sociale della Contrada è evidentemente 
ritenuto un punto fermo dalla totalità dei 
presenti. È palese come l’interesse dei 
Selvaioli sia rivolto in primis al destino del 
Vicolo delle Carrozze: sull’argomento, le 
idee sono quanto mai variegate e saranno 
necessari futuri incontri per approfondirle 
e delinearle, prima di giungere ad una 
decisione auspicabilmente condivisa.
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Ho avuto l’onore, in novembre, 
di presentare nella Selva i 
primissimi risultati di un lavoro 

più ampio, che ha per oggetto il ruolo 
delle donne senesi all’interno delle loro 
famiglie negli anni che vanno dalla 
fine del Quattrocento alla caduta della 
Repubblica nel 1559.  
Molte donne senesi hanno avuto in 
questo periodo un innegabile ruolo 
politico e sociale, del quale ancora oggi 
conosciamo pochissimo. In particolare, 
le donne che hanno dovuto affrontare 
la caduta della Repubblica negli anni tra 
il 1555 e il 1559, si sono trovate come 
molte altre, in tempi più recenti, a vivere 
la guerra, la fame, le lacerazioni sociali.
Ma prima di tutto queste donne erano 
madri, e uno dei principali compiti era 
quello di sistemare i figli e le figlie nel 
miglior modo possibile. Sebbene la legge 
(e le tradizioni) affidassero al padre la 
decisione finale sulla scelta del futuro 

sposo -o sposa- per i figli, era attraverso 
le donne della famiglia, che arrivavano le 
informazioni che permettevano poi di fare 
le scelte matrimoniali ritenute più adatte. 
È particolarmente intrigante la figura 
di Sulpizia Petrucci, una delle figlie del 
Magnifico Pandolfo. Sulpizia aveva 
sposato quattordicenne nel 1507 
Sigismondo Chigi, fratello del banchiere 
Agostino Chigi (anche lui “Magnifico”) 
da cui aveva avuto almeno nove figli, 
mentre il fratello Borghese aveva 
sposato Vittoria Piccolomini, nipote di 
papa Pio III e un altro fratello, Fabio, 
aveva sposato Caterina di Galeotto de’ 
Medici, fiorentina, creando non poche 
discordie in città. Rimasta vedova 
giovanissima (già nel 1526), Sulpizia era 
diventata il fulcro delle famiglie Chigi e 
Petrucci [si dice che fosse la più simile, 
caratterialmente, al padre Pandolfo]. 
Come moltissime donne senesi, gestiva 
ed amministrava le proprietà (nel suo 

Nell’autunno e nell’inverno appena trscorsi, il coordinamento Gruppi Donne 
delle Contrade ed il Comune di Siena, sotto l’attenta regia di Aurora Savelli e 
Laura Vigni, e con il patrocinio dell’associazione Antigone, dell’Archivio per la 
memoria e la scrittura delle donne “Alessandra Contini Bonacossi”, del Centro 
culturale delle donne “Mara Meoni”, e del Circit - Centro Interuniversitario di 
ricerca sulla storia delle città toscane - hanno organizzato una serie di conferenze 
sulle donne senesi dal Trecento al Duemila.
Il titolo della manifestazione Siena al femminile. Protagonismo e impegno di 
donne dal Medioevo a oggi, mostra nella sua semplicità l’importanza che il ruolo 
femminile ha ricoperto nella storia di Siena. Un ruolo non sempre riconosciuto, 
non sempre accettato con facilità, ma senza dubbio fondamentale per la città.
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caso anche quelle romane); e si era fatta 
carico anche dei nipoti illegittimi, figli 
di Agostino Chigi e della sua favorita 
veneziana. Per ironia della sorte, Sulpizia 
aveva avuto sei maschi; Borghese, che era 
l’erede di Pandolfo e che avrebbe dovuto 
continuare la dinastia (e la signoria), solo 
quattro femmine.
Era madre anche Lucia, accusata di 
stregoneria, che a sua volta si autoaccusa 
dei peggiori delitti, dai rapporti sessuali 
col diavolo all’uccisione di bambini, pur 
di salvare la figlia dalla stessa accusa e 
dal rogo. 
La battaglia di porta Camollia del 1526 
e la sconfitta dell’esercito papale di 
Clemente VII de Medici e fiorentino (e 
degli esiliati noveschi) sono il risultato 
della preparazione politica (oltre che 
di strategia militare) di una donna, 

Margherita Bichi. Accusata dai suoi 
detrattori di essere poco più di una 
strega, Margherita diventa il tramite tra 
il governo e la Vergine Maria, protettrice 
della città. Attraverso processioni, digiuni 
collettivi, la cerimonia dell’offerta delle 
chiavi della città alla Vergine, Margherita 
indica in maniera precisa al governo 
quello che deve essere fatto per vincere. 
Dà anche istruzioni per l’esercito, indica i 
momenti propizi per l’attacco, decide chi 
sarà il comandante delle truppe senesi. 
Visionaria? Donna pratica, cresciuta 
in una famiglia di politici ed abituata 
a questi ragionamenti? Era cugina di 
Alessandro Bichi, principale esponente 
dei Nove, assassinato nel 1525, quando 
sembrava che si volesse insignorire della 
città. Sta di fatto che il 25 luglio l’esercito 
sconfigge le truppe fiorentine e papali, 
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e il culto dell’Immacolata Concezione si 
diffonde dapprima a Siena e poi in tutto il 
territorio, anche se come dogma cattolico 
verrà istituito soltanto nel 1854 da papa 
Pio IX con la bolla Ineffabilis Deus. 
Le senesi sono donne appassionate: 
bellissime, sono oggetto di passioni 
violente, che spesso si 
concludono nel sangue. 
Alessandro Salvi uccide 
Torquato Colombini: i 
due si incrociano per 
caso in una stanza della 
casa di Alessandro 
dove la moglie di lui 
“che dicono bella”, 
aveva nascosto - e da 
dove cercava di far 
uscire - il Colombini.  
Juan Gallego, nel 1550 
capitano delle guardie 
imperiali, è il mandante 
del ferimento di Ottaviano Taviani, 
colpevole di avere una moglie della 
quale il Gallego “era guasto” e che era 
stata a sua volta minacciata dai parenti 
del marito che l’avrebbero ammazzata se 
non avesse cambiato comportamento.  
Le senesi sono donne che amano apparire: 
nonostante che il governo cerchi di limitare 
le spese collettive attraverso le “leggi 
suntuarie”, le donne pagano la tassa che 
permette di “marcare le vesti” ed indossare 
abiti e tessuti proibiti, perché ritenuti troppo 
costosi e dannosi all’economia familiare e 
cittadina. Un tripudio di maniche, abiti, 
damaschi, pellicce, gioielli, vezzi, anelli, 

perle  ma quando la moda prescrive, 
dopo tanto averla proibita, la “cappa alla 
spagnola”nera ed austera, ecco che subito 
le donne si adeguano senza rinunciare alla 
loro identità. Matrimoni, carnevali, ‘gioco 
delle pugna’, entrate solenni di personaggi 
importanti diventano tutte occasioni per 

fare festa, sfoggiare abiti 
e gioielli, dimenticare -per 
qualche ora- i tempi bui. 
La situazione politica 
di questi ultimi anni 
prima della caduta, ci 
mostra una città che, 
ancora fino al 1555, 
nonostante i tentativi 
di mantenimento di 
una formale autonomia 
e l’avvicinamento alla 
Francia in funzione 
anti-fiorentina, accetta 
la presenza spagnola. 

In città un governo filo-spagnolo è 
legittimamente in carica, e molti sono i 
cittadini che accettano senza difficoltà 
l’autorità di Carlo V d’Asburgo. Il governo 
che si crea a Montalcino, dopo il 1555, 
invece è composto da un discreto (ma 
non enorme) numero di filo-francesi, che 
contano sull’aiuto di Caterina de’  Medici 
-cugina del duca Cosimo I- e moglie del 
re Enrico II che cercava di sottrargli 
Firenze. In città è in atto una guerra 
civile, che lacera le famiglie, costringe gli 
appartenenti a schierarsi pro o contro gli 
altri membri della famiglia, impone scelte. 
E spesso sono le donne che operano queste 
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scelte. Elena Sforza è figlia del conte Bosio 
II di Santa Fiora e di Costanza Farnese 
(figlia di papa Paolo III). Nel 1530 Elena 
sposa Antonmaria Piccolomini, capo 
della resistenza antispagnola ed anti-
imperiale, e quindi destinato all’esilio. 
Nel 1552, Antonmaria aveva guidato la 
rivolta che aveva portato alla cacciata 
delle truppe spagnole dalla città ed era poi 
stato nominato ambasciatore presso il re 
di Francia. Elena, da parte sua, era sorella 
di Sforza Sforza, generale della cavalleria 
fiorentina a cui era stato attribuito il 

comando dell’esercito imperiale in Siena 
nel 1555 e di Mario, passato dai francesi 
agli imperiali. Apparteneva dunque, 
almeno per nascita e per educazione, alla 
fazione filo-spagnola. Elena però sceglie 
di stare dalla parte politica del marito. È 
certamente una donna che sapeva usare 
la propria posizione sociale, familiare 
ed economica nella difficile vita della 
città assediata, giocando su più fronti.  
Considerata il capo della casa, Elena si 
prendeva cura non solo dei figli e dei 
nipoti, oltre che della figlia naturale di 
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Antonmaria, delle serve e dei servitori, 
degli “arnesi, robbe et carriaggi” ma, 
potendosi muovere senza limitazioni, 
cercava di aiutare il maggior numero 
possibile di persone a mettersi in salvo. 
Maddalena Agazzari è la prova che, 
sebbene il concetto di matrimonio 
d’amore sia ottocentesco, la passione 
esisteva anche in questi tempi difficili. 
Sposata sedicenne a Marcantonio di 
Aldello Placidi con una dote consistente: 
Maddalena, figlia unica e ricca erede 
di Rinaldo Agazzari, decide di sposare 
un soldato spagnolo con il quale aveva 
già iniziato una relazione prima che 
Marcantonio fosse esiliato e morisse a 
Napoli. Quando parla di Marcantonio, 
Maddalena non lo chiama 
mai “mio marito” o “il mio 
consorte” ma sempre con un 
distaccato nome e cognome. 
Ma di Luigi Carvajal de la 
Vega, “confessò ogni cosa 
arditamente et molto più 
che non se li domandava, 
mostrando che di presente 
ancora voleva et desiderava 
il medesimo”, cioè sposare 
lo spagnolo. Ma nei terribili 
momenti dell’assedio, sono 
le donne che costruiscono 
trincee cantando, dice il 
francese Monluc, in abiti 
dai colori candidi mentre 
divise in gruppi seguono 
la Forteguerri (forse 
Laudomia) vestita di violetto 

(l’abito corto e simile a quello di una 
ninfa lasciava scoperti gli stivaletti, nota 
frivola ma che è indicativa di un estremo 
tentativo di femminilità), la Piccolomini 
(forse Elena) vestita di raso incarnato e 
Livia Fausti vestita di bianco. 
E ci sono donne che assumono un ruolo 
politico e diplomatico, come Aurelia 
Petrucci, che era schierata a favore della 
Francia e che pagherà con la proibizione 
di rientrare in patria questa sua scelta 
giudicata “estrema” da Cosimo I. 
Sono donne protagoniste di questi 
difficili anni del Cinquecento: nel bene, 
nel male, nelle difficoltà, nella passione, 
nella violenza e nell’amore. 
Donne senesi.

$3352)21',0(172
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Attraverso le pagine del Selvalta 
presenterò alcuni personaggi 
della storia di Siena che hanno 

contribuito in maniera importante a 
creare la città e la sua gente così come 
siamo adesso. 
Siena ha avuto in quasi un millennio 
molti personaggi straordinari che 
meriterebbero di essere raccontati, 
io ne ho selezionati alcuni che hanno 
particolarmente colpito la mia 
immaginazione e che magari sono meno 
noti rispetto ad altri ma non per questo 
meno affascinanti, nella speranza che 
piacciano anche a voi lettori, particolar 
modo a quelli più giovani che spero si 
appassionino alla storia della nostra città 
così come coloro che li hanno preceduti.

Il primo personaggio 
che vorrei presentare
 è Bartolomeo Carosi 

detto Brandano, 
eremita e profeta, 

conosciuto dai meno giovani 
ma per lo più ignoto 

alle nuove generazioni, 
che rammentano 

il  bellissimo cavallo 
vincitore di 2 Palii 

 a metà degli anni ‘80, 
senza però sapere 

a chi dovesse 
il suo nome.

GIOVENTÙ
B a r t o l o m e o 
Carosi nacque 
nel 1486 nel 
piccolo borgo di 
Petroio, in una 
povera famiglia 
di contadini.
Di lui si dice 
che non fosse 
un grande lavoratore preferendo i 
passatempi nelle taverne piuttosto che la 
fatica nei campi. Si sposò con una donna 
chiamata Checca e si trasferì nel vicino 
paese di Montefollonico.
Ebbe anche una figlia di nome Giovanna, 
ma non fu ricordato certamente
come marito e padre modello.

CAMBIAMENTO
Intorno ai 30 anni di età la sua vita ebbe 
una svolta drammatica perché, mentre 
lavorava nei campi, nel dare un colpo di 
zappa spezzò un sasso ed una scheggia lo 
colpì in testa ferendolo gravemente ad un 
occhio. Il Carosi interpretò il fatto come 
un segno Divino e durante la guarigione 
si avvicinò sempre di più alla Fede. 
Infine un Venerdì Santo, ascoltando 
una predica, decise di cambiare 
radicalmente vita ed entrò come Terziario 
 nell’ordine monastico degli Agostiniani. 
Ma  Bartolomeo  non  era  tipo   da    monastero, 
e si dette all’eremitaggio girando per i 
paesi e le campagne della Repubblica 
di Siena predicando alla gente il 
pentimento dai peccati e facendo profezie. 
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IL PROFETA
Bartolomeo Carosi venne soprannominato 
Brandano  (fiammeggiante,  infuocato) 
per la sua forza fisica e la potenza delle 
sue parole, dal momento che nonostante 
fosse analfabeta riusciva a coinvolgere ed 
affascinare i suoi ascoltatori.
Si spostava sempre a piedi scalzi, aveva 
con sé un Crocifisso infilato nella cintola 
della tunica e portava un teschio di 
morto a tracolla. Dormiva in grotte, 
nei cimiteri, o sui sagrati delle chiese, 
e si fermava nelle piazze richiamando 
l’attenzione della gente con la sua potente 
voce, percuotendosi il petto con delle 
pietre, e suonando il teschio con delle 
ossa come se fosse un tamburo. 
Nei suoi comizi invitava gli abitanti 
del luogo al pentimento dai peccati, 
e preannunciava le sciagure che li 
avrebbero colpiti se non avessero 
seguito i suoi consigli. Spesso le persone 
lo deridevano e, spaventate dalle sue 
profezie, lo ricoprivano di insulti. Non 
era raro che lo picchiassero duramente, 
ma Brandano affermava di essere 
ispirato da Dio e siccome le sue parole si 
avveravano puntualmente, cominciò ad 
avere un grande seguito tra la gente e 
soprattutto trai poveri ed i contadini. 

CONTRO IL PAPA CLEMENTE VII
Brandano ampliò il suo raggio di azione 
oltre i confini della Repubblica, ed uno dei 
bersagli principali dei comizi che teneva in 
giro per l’Italia, ed in particolare a Roma, 
era il Papa Giulio De’ Medici, Fiorentino, 

noto con il nome di Clemente VII. 
Clemente VII fu un Papa problematico 
e sotto il suo pontificato la Chiesa 
venne colpita da varie sciagure, come 
il saccheggio di Roma da parte delle 
truppe Spagnole e Tedesche di Carlo V 
(1527) e come il grave scisma della 
Chiesa Anglicana. Un giorno Brandano 
interruppe una processione del Papa e dei 
Cardinali distribuendo loro ossa di morto 
dicendo “a ognuno tocca rodere il suo”.  
Brandano profetizzava le disgrazie che 
Clemente VII avrebbe causato in futuro 
a Roma ed alla Chiesa. Per questo il 
Papa, infastidito e preoccupato, lo fece 
torturare e chiudere in un sacco che 
venne poi gettato nel fiume Tevere. Ma 
il sacco, miracolosamente colpito da 
un fulmine, si aprì e Brandano riuscì 
faticosamente a raggiungere la riva del 
fiume ricomparendo il giorno dopo, 
ricoperto di fango, a predicare tra la 
gioia della folla e la disperazione del Papa.  
Di Clemente VII profetizzò anche la data 
della morte, e ne portò la notizia a Siena 
nel momento esatto, prima ancora che 
arrivassero i messaggeri da Roma (1534).

PELLEGRINAGGI E PERSECUZIONI
Brandano viaggiava continuamente ed 
era seguito da poveri e mendicanti ai 
quali distribuiva il cibo che otteneva 
in elemosina, accontentandosi per sé 
della parte peggiore. Nel corso dei suoi 
spostamenti dispensava profezie nei 
luoghi in cui si fermava, e per questo 
veniva spesso maltrattato ricevendo 
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anche dure percosse delle quali portava i 
segni per lungo tempo. Ma il Carosi non 
rinunciava mai alla sua vita ed in diverse 
occasioni arrivò fino in Spagna presso 
Santiago de Compostela (la tomba di San 
Giacomo Apostolo), meta caratteristica 
dei pellegrinaggi dell’epoca. Ogni tanto 
tornava a far visita alla sua famiglia a 
Montefollonico, ma ripartiva presto per 
i suoi pellegrinaggi. In questo periodo, 
anche a seguito degli episodi di cui fu 
protagonista a Roma, Brandano iniziò 
ad essere al centro di leggende popolari 
e la sua fama crebbe di giorno in giorno.

IL SUO AMORE PER 
LA LIBERTÀ DI SIENA
Negli ultimi anni della sua vita Brandano 
si trattenne sempre più a lungo a Siena, 
scagliandosi con le sue prediche e 
profezie contro i ricchi ed i potenti, ed 
in particolare contro gli Spagnoli che 
opprimevano in quel periodo la libertà 
della Repubblica.  Spesso si aggirava per 
le strade a dorso di mulo e spolverava 
con una lunga scopa le finestre dei 
nobili e dei ricchi invitandoli al 
pentimento e profetizzando le disgrazie 
che presto avrebbero colpito la città. 
Brandano era adorato dal popolo e ne 
divenne un vero e proprio simbolo.
La gente comune lo difese spesso dalle 
aggressioni dei soldati Spagnoli, lo 
nascose dalle persecuzioni dei nemici e 
lo ospitò nelle proprie case. Di contro, 
coloro che mal tolleravano il profeta di 
Petroio, lo chiamavano “Il Pazzo di Cristo”. 

L’OCCUPAZIONE SPAGNOLA 
E LA RIVOLTA SENESE
Il Carosi sopportava sempre con pazienza 
le botte che riceveva, ma non sopportava 
l’occupazione spagnola che opprimeva la 
Repubblica e divenne famoso l’episodio 
in cui tolse di mano il bastone ad un 
soldato straniero che lo stava picchiando, 
e gli rese altrettante legnate.
In un’altra occasione prese a sassate uno 
spagnolo che aveva scambiato per Diego 
Hurtado de Mendoza, l’odiato oppressore 
di Siena e costruttore della prima Fortezza 
(chiamata Cittadella). Il Mendoza lo 
fece arrestare ma  fu velocemente 
costretto a liberarlo di prigione per 
evitare una sommossa popolare, 
preferendo esiliarlo dal territorio 
senese. Brandano tornò allora in città 
su un carro carico di terra fiorentina 
dicendo al Mendoza che su quel carro 
non aveva potere, e continuò a predicare 
contro di lui ed a profetizzare la cacciata 
degli Spagnoli ad opera di una rivolta, 
che avvenne puntualmente nel 1553. 

LA GUERRA DI SIENA
Ribellatasi alla Spagna e cacciate le sue 
truppe, Siena cercò la protezione della 
Francia ed ebbe così  inizio la guerra 
che portò alla fine della Repubblica. 
Nel 1554, durante il durissimo assedio 
dall’esercito Spagnolo e Mediceo, il cibo 
in città scarseggiava e la gente moriva 
letteralmente di fame. In questi momenti 
così duri e dolorosi per la storia della 
città Brandano non mancò di dare il suo 
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contributo, cercando di procurare cibo 
per i poveri ed i bisognosi e rinunciando 
perfino a mangiare per sé.

VITA DI PENITENZA
Anche alcune famiglie di ricchi mercanti 
e nobili senesi lo ammiravano, lo 
ospitavano e lo proteggevano. 
Lui accettava di buon grado l’ospitalità, 
ma si rifiutava di godere delle comodità 
dei ricchi continuando la sua vita di 
penitenza, sofferenza e predicazione. 
Un bambino la cui famiglia ospitava 
spesso Brandano andò a spiare il profeta 
nella stanza in cui dormiva, e descrisse 
in una lettera ciò che vide. Il Carosi, 
dopo aver a lungo pregato di fronte ad 
una immagine della Madonna ed aver 
compiuto le quotidiane penitenze, disfece 
il letto per far sembrare che vi avesse 
dormito e non offendere chi lo ospitava, 
ma poi si gettò a riposare sulla catasta 
di legna usata per la stufa. Brandano 
profetizzò inoltre il giorno e l’ora della 
scarcerazione del padre del bambino, 
ingiustamente detenuto in prigione.

LA MORTE DI BRANDANO
Ormai anziano e stremato dalla dura 
vita, Brandano si spense il 24 maggio 
1554 all’età di 68 anni.
Coloro che lo assistettero nei suoi ultimi 
giorni ricordano che il Carosi era felice 
di non vivere abbastanza a lungo da 
vedere la fine della Repubblica di Siena, 
che avvenne circa un anno dopo, il 21 
Aprile 1555. Il suo corpo venne esposto 
nella chiesa di San Martino, e tre 
giorni ininterrottamente la folla andò a 
rendergli omaggio. Si sparse anche la 
voce di malati che, toccato il corpo del 
Profeta, guarirono miracolosamente.  
Così come si narra che si fosse 
risvegliato per alcuni minuti per dare ad 
un contadino dei consigli che gli aveva 
promesso in vita.
Sta di fatto che per evitare che il corpo 
fosse trafugato o spogliato da persone 
in cerca di miracoli e reliquie, Brandano 
venne rimosso di notte e sepolto in un 
luogo segreto, pare nel convento della 
chiesa di San Martino.

PROFEZIE E LEGGENDE
Brandano è avvolto da una vera e propria 
leggenda, alimentata nei secoli, in cui 
è spesso difficile distinguere la realtà 
dall’invenzione.
Diverse sue profezie sono documentate 
dai suoi contemporanei, altre sono 
arrivate fino a noi perché Brandano le 
dettò al suo Padre Confessore o ad amici, 
altre ancora sono giunte ai nostri giorni 
passando di bocca in bocca, talvolta nel 
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corso dei secoli ingigantite od inventate 
dalla tradizione popolare di Siena e delle 
sue campagne. Alcune profezie, spesso 
espresse sottoforma di semplici versi o 
motti da interpretare, si avverarono ben 
dopo la sua morte. Si ricordano nei libri, 
tra le tante: la battaglia di Scannagallo 
con la rovinosa sconfitta dei Francesi 
e Senesi comandati da Piero Strozzi il 
2 agosto 1554 : Brandano aveva detto 
a dei contadini della zona di scavare 
buche molto profonde perché avrebbero 
dovuto riempirle di morti entro pochi 
mesi la fine del dominio della dinastia 
dei Medici su Siena: 1716, saremo 
tutti sani, niente più Medici quando le 
carrozze andranno senza cavalli, sarà 
un mondo pieno di travagli: questa 
pare proprio riferirsi ai giorni nostri. 
Quello che certamente resta di questo 
personaggio è la sua pittoresca figura, 
la sua straordinaria forza religiosa e 
civile, i sentimenti di ammirazione e 
rispetto che suscitò nelle folle, ed il suo 
incondizionato amore per Siena e per la 
libertà del suo popolo.

BRANDANO OGGI
Di Brandano, riconosciuto come uno 
degli ultimi grandi Mistici senesi, si 
tiene memoria soprattutto in Val di 
Chiana ed in Val d’Orcia tanto che al suo 
paese natale, Petroio gli sono dedicate 
statue, strade, targhe ed alberghi. Presso 
Sinalunga esiste ancora, conservata 
nel muro di una chiesa, una croce che 
tracciò nella pietra, dicendo che fino 

a quando non fosse stata coperta di 
terra il mondo non sarebbe finito. Di lui 
esiste un dipinto eseguito nel periodo 
in cui visse, ed una incisione eseguita 
da un suo nipote. Presso le belle stanze 
museali della Misericordia di Siena in 
Via del Porrione, dietro appuntamento, 
sono visibili gli oggetti appartenuti a 
Brandano tra cui il sacco che indossava, 
il Crocifisso ed il teschio che suonava 
come un tamburo. A lui è dedicato il bel 
Palio del 16 agosto 1952, conservato nel 
museo della Nobile Contrada dell’Oca. 



Orgoglioso della storia della sua 
contrada, pronto ad una nuova 
sfida. Michele Rugani si presenta 

al mondo del Palio con un'immagine 
differente dal solito, anche con la 
consapevolezza di non avere un cognome 
banale. Appena eletto aveva parlato di 
colori e di capitani della storia della Selva: 
la sua “presentazione ufficiale” mantiene 
i concetti delle impressioni a caldo. 
Capitano, come è maturata la scelta di 
proporti per questo importante incarico?
“È il frutto di una decisione, che ho valutato 
attentamente, effettuata dal nostro Capitano 
uscente, Alessandro Barabino. Una scelta 
basata sulla linea della continuità che ha 
tante volte premiato la nostra Contrada. 
Con piacere sottolineo anche l’amicizia 
consolidata sul Campo in reciproco senso 
di stima e rispetto. Per me sarà sempre uno 
dei Capitani della Selva e così continuerò a 
chiamarlo. Ciò che si è rappresentato nella 
Contrada durante il proprio mandato lo si deve 
tramandare negli animi dei selvaioli ai quali 
è importante trasmettere costantemente 

sicurezza e coerenza. Ringrazio ancora 
Alessandro che, sono certo, non mi farà 
mancare mai i suoi consigli. Ogni Capitano, 
per carattere e personalità, si muove in 
indipendenza ma, l’apporto spontaneo 
dei predecessori è fondamentale per 
consolidare e garantire il ruolo della Selva 
nel Palio di oggi che, nonostante i tentativi 
esterni di minimizzarlo, è molto importante”. 
Che tipo di Capitano sarai? 
“Mi chiamo Michele Rugani e sono della 
Selva al 100%. Questo è quello che metto nel 
piatto. Chi sarò veramente lo decideranno gli 
eventi futuri in Piazza e il Popolo della Selva. 
Ed anche la sorte potrà dare una mano… 
La Vittoria è sicuramente la più ambita 
ricompensa al lavoro di un Capitano ma nel 
Palio non ci può essere solo questo. Metterò 
tutto il mio impegno anche nella vita della 
Contrada che ritengo essere fondamentale”.
Cosa ti prometti per questo mandato? 
“Senz’altro contribuire a riportare la Festa 
nei giusti binari. In campo cittadino c’è 
la volontà di collaborare con la nuova 
amministrazione, se possibile cominciando 
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da una rivisitazione di ciò che concerne 
l’albo del protocollo equino e dalla 
giusta interpretazione del Regolamento. 
Trasmettere amore, passione e coraggio 
è quello che invece mi impegno a fare con 
tutti i nostri contradaioli. 
La Selva è una Contrada speciale e farne 
parte deve rappresentare un motivo di 
orgoglio ed uno stimolo per lavorare con 
energia senza mai scordarsi che ognuno 
di noi deve fare sempre la propria parte. Il 
progetto è notevole ma i mezzi per attuarlo 
in fin dei conti sono semplici e se lo sforzo, 
viene condiviso da tutta la Contrada, con il 
giusto atteggiamento e il rispetto dei ruoli, 
tutto sarà più facile. Infine e senza indugi, 
intendo rappresentare con dignità la Selva 
onorando il ricordo di chi non c’è più e che 
ci manca veramente tanto”.
La Selva non partecipa d'obbligo alle Carriere 
del 2011. Quanto speri nelle estrazioni?
“Chiedo di avere l’opportunità - anche 
altre se possibile! - per confrontarmi 
immediatamente su questo palcoscenico. 
L’estrazione rappresenta il primo test 
importante che ci sottopone al responso 
della Dea Bendata… 
Se arriverà questo momento, è bene farsi 
trovare pronti. Vivo questi giorni con un 
pizzico di curiosità e la consapevolezza di 
voler far bene. In caso contrario, sfrutteremo 
questi lunghi mesi per costruire l’intelaiatura 
del prossimo Palio del Selva in Piazza”.
Un messaggio per  i tuoi contradaioli?
“Siena è una città splendida che ci invidia 
tutto il mondo. Su tutti noi esercita un 
magnetismo particolare che a volte limita 

una maggiore visione della vita a 360° e 
la possibilità di viaggiare per conoscere 
e provare nuove esperienze. Ecco, questo 
può portarci a non accorgerci bene delle 
ricchezze che possediamo e che tutti ci 
ammirano. La Contrada è certamente una di 
queste. Ancora oggi con nostalgia volgiamo 
il pensiero alla vita del Rione di tanti anni fa. 
Quei tempi sono ormai lontani e il rimpianto 
non ci restituirà quei momenti vissuti con 
grande intensità. 
Non dobbiamo però pensare che 
tutto sia perduto e che sia impossibile 
rivivere quei giorni. Oggi, in questi 
anni di cambiamento, spetta a noi la 
responsabilità di portare avanti la Contrada 
con unione e condivisione di intenti.  
Ben vengano le critiche costruttive ma urge 
mettersi tutti a lavoro per anticipare i tempi 
ed esser noi sia custodi che innovatori delle 
nostre specificità. Chiedo a coloro che sono 
in grado di trasmettere insegnamenti di non 
chiudersi in sé stessi e la stessa preghiera la 
rivolgo a quelli che pensano di aver capito 
tutto. Non abbiate paura di provare nuove 
emozioni e siate protagonisti della vostra vita. 
E soprattutto non abbandonate mai la vostra 
Contrada. Questa ci richiede costantemente 
energia e sacrifici ma immaterialmente 
ci da più di quanto ci si possa aspettare. 
Termino con un sincero ringraziamento a 
tutti coloro che mi hanno trasmesso fiducia 
e sostegno, al Seggio attuale e a quello 
uscente di Velio Onorando, ad Alessandro 
Capitano e ai suoi mangini vittoriosi, ai 
miei più stretti collaboratori ed al Popolo 
tutto della Selva”.
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Siamo, dunque, alla penultima 
tappa del nostro percorso.  Stiamo 
transitando, infatti, (continuando 

ad utilizzare una simbologia 
velocipedistica) sotto lo stiscione dell’ 
“ultimo chilometro”, in vista del traguardo 
finale. La tappa odierna, diremmo, si 
rivela un pò atipica e breve, quasi fosse 
una sorta di “prova a cronometro”.  
Ci occupiamo, evidentemente, della 
figura del “Vessillifero” rappresentante 
l’Arte caratteristica di ogni contrada, 
introdotta solamente trent’anni fa, 

in occasione del rinnovo dei costumi 
precedenti agli attuali.  Per la nostra 
contrada, come è noto, gli eminenti storici 
locali, su incarico dell’amministrazione 
comunale, concordarono nell’assegnarci 
l’Arte dei Tessitori, fondamentalmente 
(presumo) in ossequio al fatto che la 
Selva officia (ormai dal 1818) nella 
chiesa fatta edificare dai  medesimi 
ed iniziata alla fine del Quattrocento.  
Sul fatto, poi, che questa corporazione 
fosse compenetrata completamente 
nel nostro territorio, mantengo un mio 
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(personalissimo) dubbio.  Tralasciando 
l’ipotesi, affascinante ma storicamente 
improponibile, della contrada dei 
“cacciatori” (foriera, peraltro, di un bel 
gemellaggio con la città di Cuneo),  il 
mestiere più radicato e maggiormente 
svolto dai nostri “habitatori” (come ho già 
avuto occasione di accennare in alcuni 
dei miei precedenti interventi) era quello 
di “lavoranti dello Spedale Grande”(non 
scordiamoci che qualche secolo fa 
venivamo appellati, dipregiativamente  
“pappini”).  Il vessillo perfetto, poi, da 

inalberare (sto chiaramente scherzando, 
per chi, a questo punto, non l’avesse 
ancora capito....) sarebbe stato, magari in 
capo bianco, gli strumenti da “salasso” 
(sì, ma quello del 2006 !!!).  
Ma abbandoniamo questa parentesi 
semiseria e ritorniamo, per non 
andare clamorosamente  fuori tema, 
alla graduatoria oggetto di questa 
puntata.  Come abbiamo visto, i dati 
a nostra disposizione sono veramente 
pochi, e questa classifica è destinata, 
per ovvi motivi, ad essere quella più 
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soggetta a modifiche  sostanziali, in 
futuro.  Stiamo parlando, infatti,  della 
partecipazione a sole 62 carriere,e la prova 
incontrovertibile di quanto poco sopra 
affermato, è che assistiamo, per la prima 
volta  ad  un (e per di più triplice) ex-aequo.  
Condividono, infatti, la prima posizione 
(tutti con sei presenze) : Massimo Lenti 
(dal 1987 al 1990), Claudio Castagnini 
(1992/1997) e Leonardo “Adorandino” 
Mecarozzi (1998/2007) quello, forse, con 
più probabilità di staccare gli altri.  
Ma  la competizione è aperta: agli Economi 

l’ardua sentenza.  A ridosso del terzetto, 
poi, troviamo Simone Lucattini, con 
quatto presenze.  Con tre partecipazioni 
(ed il solo fatto di nominarlo, riapre una 
ferita dificile da rimarginare) c’è Lorenzo 
Guasparri.  Chiudiamo, in ordine sparso, 
con tutti quelli che hanno al loro attivo una 
“doppietta”:  Andrea Ciani, Marco Di Dio, 
Daniele Tremori, Andrea Bocci, Niccolò 
Rovai, Andrea Brogi e Giovanni Nardi.  
Prima di dare appuntamento a tutti per 
il “gran finale” previsto per il prossimo 
numero, un doverso passo indietro.   
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Avevo premesso, all’inizio di questa 
rassegna,  sulla non affidabilità (al 
100%) dei numeri in nostro possesso.   
Ci perviener, in questo senso,, un 
accorato appello della “Iena” Manetti che 
rivendica, con elementi inequivocabili, le 
sue “tre presenze tre” come “barbaresco  
monturato”. Riccardo, uno degli 
esponentie di  punta del “Gruppo Cociore”, 

ci tiene a precisare che, inoltre, è l’unico 
ad aver portato in Piazza un cavallo che 
poi non ha corso (e qui non c’è molto da 
gloriarsi), e l’unico (almeno suppone) 
ad aver portato solo cavalli poi risultati 
(non sempre nella Selva) vittoriosi:  
Brento, Alesandra e Fedora Saura. 
E con ciò, giustizia è fatta!!! 
Alla prossima. 
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Con il recente incontro organizzato 
lo scorso 15 aprile dalla Contrada 
del Nicchio presso la chiesa di 

Santo Spirito prosegue il ciclo di incontri 
organizzati da un crescente numero di 
rioni per approfondire aspetti specifici 
dell’evoluzione del mondo delle contrade 
e del palio nel terzo millennio. 
In quest’ultima occasione (ultima solo 
in senso cronologico dal momento che 
da alcuni mesi sono già al lavoro le 
commissioni che organizzeranno entro 
il prossimo autunno altri due incontri, 
rispettivamente nella Contrada del 
Leocorno e nella Contrada della Torre) 
il dibattito è stato dedicato all’attività 
dei cosiddetti mezzi di comunicazione 
di massa ed alla loro influenza sullo 
svolgimento del Palio e sulla vita di 
contrada per riflettere su quale sia 
la percezione del palio e della vita 
di contrada attraverso i processi di 
informazione esterni alla contrada 
rivolti sia ai contradaioli sia a tutti gli 
altri soggetti dentro e fuori Siena e per 
evidenziare gli aspetti più problematici 
che da tali processi possano derivare. 
L’incontro ha rappresentato quindi la 
naturale prosecuzione e completamento 
di quanto discusso il 13 novembre 2010 
presso la Contrada della Giraffa sul tema 
della comunicazione svolta all’interno 
delle contrade.  
La serata di discussione pubblica è 
stata preceduta da numerosi incontri 
preparatori con lo scopo di approfondire 
l’analisi sui temi in esame ed a questi 

lavori hanno preso parte anche gruppi 
delle contrade del Bruco, della Selva, 
della Giraffa, del Leocorno e della Torre. 
Il dibattito, prima di essere aperto 
a tutti presenti, è stato avviato dalle 
considerazioni del Priore del Nicchio 
Paolo Neri, di Senio Sensi quale Membro 
del Consorzio per la tutela del Palio, 
di Augusto Mattioli e del presidente 
del Gruppo Stampa di Siena Roberto 
Romualdo ed è stato preceduto anche 
da due interventi programmati, tra cui 
quello presentato dalla Commissione 
Cultura della Contrada della Selva  quale 
sintesi delle riflessioni a cui si è giunti 
in Vallepiatta in occasione di alcuni 
incontri organizzati per discutere questo 
argomento (il testo dell’intervento si 
riporta integralmente qui a fianco).
Sotto la generale premessa che la 
discussione non poteva né doveva 
trasformarsi in un processo ai media 
tanto meno che la soluzione delle 
problematiche potesse rinvenirsi nel 
porre limiti alla comunicazione (o 
peggio nel condizionarla con modalità 
vicine alla censura), è stato più volte 
ricordato che l’informazione è di 
per sé un mero strumento, quindi la 
buona o cattiva comunicazione anche 
in materia contradaiola e paliesca 
dipende essenzialmente dalla qualità dei 
contenuti. Considerata la forte incidenza 
della comunicazione nella società 
moderna ed i radicali cambiamenti nei 
modi di fare informazione, è risultato 
evidente l’importanza di utilizzare gli 
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strumenti oggi a disposizione secondo 
le reali necessità delle contrade, facendo 
in modo che esse possano partecipare 
in modo attivo alla gestore del flusso 
di informazione, contribuendo a farsi 
conoscere ed a far conoscere il palio 
e la vita senese nella sua più peculiare 
caratteristica. Come ha ricordato più 
volte anche Pier Luigi Millozzi (nella sua 
duplice veste di Onorando e di presidente 
del Consorzio per la tutela del Palio) in 
occasione degli incontri preparatori, 
non c’è nulla da nascondere a Siena, né 
le contrade debbono aver paura di farsi 
conoscere, l’unico nemico è l’ignoranza 
di cosa siano contrade e palio.
Durante il dibattito è stato denunciata 
l’invadenza a volte eccessiva dei mezzi 
di informazione in un tessuto delicato e 
complesso come quello del palio e della 
contrade che ne sono le protagoniste. 
Alcuni addirittura hanno affermato 
come  ormai i media siano in grado di 
influenzare lo svolgimento del palio e 
parte della vita delle contrade al punto 
di snaturarne a volte il contenuto. Si 
esaltano fino all’eccesso i caratteri più 
spettacolari della festa e si fa sopratutto 
leva sul dilagante esibizionismo che 
caratterizza purtroppo la società 
contemporanea. 
Così è emerso quasi un elenco degli 
elementi maggiormente critici nel 
rapporto tra media e contrade e palio: 
eccessiva “ippicità” del palio (che da 
giostra è diventata vera e propria 
corsa, con l’immancabile analisi quasi 

“autoptica” realizzata al replay), culto 
del fantino fino al “divismo”, eccesso di 
interesse sui cavalli (cosa ben diversa 
dalla doverosa attenzione per la tutela 
della loro salute), interessi particolari 
che si riverberano sul palio tramite 
l’uso strumentale dell’informazione, 
protagonismo morboso di alcuni 
contradaioli che sfiora livelli grotteschi 
o addirittura pericolosi per la propria 
e l’altrui incolumità e, per quanto 
riguarda i media non locali (per fortuna 
con eccezioni sempre più numerose), 
la superficialità con cui si approccia la 
realtà del palio che finisce accostato a 
manifestazioni di natura assolutamente 
diversa quasi come se le contrade fossero 
al massimo soggetti di una rievocazione 
in costume o, peggio,di una sagra. 
Per contro, a difesa per così dire dei 
media, è stato affermato che la qualità 
dell’informazione è fortemente correlata 
alla qualità degli interessi del fruitore 
dell’informazione stessa e con ciò si 
è voluto sottolineare come anche i 
contradaioli e le dirigenze possano e 
debbano avere un ruolo attivo molto 
importante  nel tentativo di correggere 
gli eccessi. Ovviamente è impensabile 
trovare soluzioni da proporre in concreto 
per risolvere rapidamente i problemi 
sul tappeto. Tuttavia, considerando che 
indietro non si può tornare e le nuove 
frontiere tecnologiche ed il conseguente  
cambiamento della società sono 
irreversibili, l’unica strategia possibile 
appare quella di mettere in cantiere 
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iniziative che possano permettere 
una crescita culturale sia nei soggetti 
attivi del fenomeno “contrade e palio”, 
cioè nei contradaioli, sia nei soggetti 
“professionali” che “mediano” tale 
fenomeno, cioè nei giornalisti, sopratutto 
quelli non locali. 
In questa ottica, da dibattiti collettivi 
come quello svolto il 15 aprile potranno 
sicuramente iniziare ad esser gettate 
le basi perché si crei un fronte unitario 
tra tutte le contrade, dal momento che  
iniziative concrete non avrebbero senso 
qualora fossero attuate solo da una o da 
poche contrade e discutere assieme è 
molto importante anche per accrescere 
la sensibilità, la consapevolezza e la 
conoscenza nei contradaioli. Perché, 
come ripetuto più volte nel corso della 
serata, bisogna ricordare la necessità 

che l’informazione inizi a promanare 
da una buona comunicazione “fatta dal 
basso”, cioè anche da parte dei singoli 
che si impegnano nelle contrade, non 
solo nel loro “comunicare la contrada” 
quotidianamente, ma anche e soprattutto 
con l’esempio del loro agire quotidiano, e 
su questo va richiamato l’impegno ad un 
maggiore sforzo da parte delle dirigenze. 
Infine sarà necessario riequilibrare il 
rapporto tra palio e vita di contrada, 
valorizzando quest’ultima come 
esperienza di comunità, focalizzando 
l’attenzione sugli aspetti sociali e 
culturali, che notoriamente sono meno 
spettacolari, ma ben più importanti.
Contrade e palio sono realtà vive, quindi 
ci sono tutti gli estremi perché possano 
reagire mettendo in campo tutte le loro 
migliori risorse.
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L’intervento che vi presento è il risultato 
delle riflessione a cui è pervenuto 
il gruppo che si è riunito in diverse 

occasioni  nella Contrada della Selva.  
Anzitutto una breve premessa:
La complessità del fenomeno oggetto del 
presente convegno (ovvero il rapporto 
tra media e Palio/Contrade) è dovuta in 
larga parte alla molteplicità e diversità 
dei soggetti ascrivibili alla categoria dei 
“media”, alla varietà delle loro produzioni 
ed alle diversità di pubblico cui queste 
sono rivolte.
Considerata quindi questa complessità, 
riteniamo sia opportuno accostarsi ad 
ogni riflessione senza la presunzione di 
poter formulare “ricette” per nessuno. 

Ciò premesso,
Negli ultimi decenni si è assistito ad  
una crescente professionalizzazione 
del  Palio, intesa come una sempre più 
estrema specializzazione in tutti i  profili 
tecnici relativi alla corsa in sé (solo per 
citarne alcuni, quella del fantino è sempre 
più una vera e propria “professione”, 
le attività del cd. staff palio sono 
caratterizzate dalla ricerca di soluzioni 
tecniche sempre più all’avanguardia, la 
selezione dei cavalli avviene attraverso 
meccanismi regolamentari complessi)  
Questi cambiamenti hanno generato 
evidenti risultati positivi (ad esempio la 
maggior tutela della salute dei cavalli) ma 
anche taluni difetti, principalmente quello 
del rischio di concentrare l’attenzione 
sugli aspetti tecnici della corsa in modo 

preponderante, snaturando l’aspetto 
fondamentale del Palio che è quello di 
un confronto/scontro di popoli legati da 
profonde ed irripetibili tradizioni e non 
una corsa ippica.  
Tale tendenza non poteva non essere 
colta ed accompagnata dai mezzi di 
comunicazione di massa tanto presenti 
nella società contemporanea e questo 
(unitamente ad una crescente dose 
di protagonismo) ha contribuito alla 
spettacolarizzazione del Palio, che è 
quindi divenuto sempre più un “soggetto 
spendibile” da parte dei media. Ovvero 
(per i media rappresenta) un soggetto in 
grado di richiamare grande attenzione 
nel pubblico, di assicurare un importante 
ritorno economico, con l’ulteriore 
vantaggio di essere anche di poco costo.
L’evento Palio (compresa la vita di 
contrada) ed i mezzi di comunicazione 
che se ne occupano, in definitiva, sono 
due facce della stessa medaglia.
E’ certo che oggigiorno è apparentemente 
molto facile trasmettere informazioni in 
generale, si assiste infatti al fenomeno 
per cui praticamente chiunque può 
inondare il web di immagini e notizie 
sotto la prerogativa della libertà di 
manifestazione del proprio pensiero. 
Ma almeno nei confronti dei soggetti 
“professionali” possiamo tentare di 
proporre due riflessioni.
Se da una parte è sempre auspicabile che 
proprio coloro che fanno informazione 
prestino una particolare attenzione a 
come affrontare i differenti temi che 
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trattano, molto più arduo è pensare che 
gli operatori non locali abbiano sempre 
la “cultura” sufficiente per entrare in 
quell’universo che si cela all’interno di 
una manifestazione come il Palio.
Fortunatamente degli esempi illustri ci 
sono stati e ci sono, ma bisogna essere 
consapevoli che anche di fronte ad una 
informazione che cerca di essere attenta e 
seria molti rischi comunque permangono. 
Bisogna essere consapevoli, infatti che 
esistono molti modi di fare informazione 
paliesca e contradaiola, e altrettanto varie 
sono le chiavi di lettura con cui le notizie 
possono essere accolte. Difficile dunque 
individuare in modo univoco dei caratteri o 
requisiti  che questa informazione dovrebbe 
avere, dal momento che la libertà di stampa 

è un’espressione onnicomprensiva, ma 
su questo argomento pensiamo che si 
potrebbe puntare come senesi e contradaioli 
a muovere almeno in due direzioni:
a) che gli organismi preposti alla difesa 

della festa, per primo il Comune, 
continuino ad adottare misure 
di contenimento degli appetiti di 
sfruttamento commerciale e di 
contrasto ad usi distorti del Palio e delle 
Contrade (cioè della loro immagine e 
della loro intima essenza);

b) che si investa sempre di più nella 
costruzione di un rapporto di qualità 
con coloro che lavorano nel mondo 
dei media e vogliono parlare di noi e 
della nostra festa.

Questo potrebbe essere ottenuto mettendo 
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in atto alcuni processi che, senza 
pretendere di dire cose originalissime, ma 
vedendoli solo come delle provocazioni 
alla riflessione, potrebbero essere così 
schematicamente indicati:
1) Per quanto riguarda i media non 

locali, potenziando quanto già viene 
fatto dall’Ufficio Stampa del Comune, 
coinvolgere con modalità da stabilire 
Magistrato delle Contrade, Consorzio 
per la Tutela del Palio e Comitato 
Amici del Palio nel compito di fare 
“formazione/informazione” a tutti 
coloro che vogliono essere accreditati 
a scrivere o riprendere la festa o la vita 
delle contrade, anche e soprattutto 
al di fuori dei giorni di Palio. Questo 
potrebbe consentire di contenere gli 
effetti del giornalismo “mordi e fuggi”, 
che tanti danni può arrecare alla festa 
e quindi anche alle contrade;

2) Riguardo invece ai media locali, 
sarebbe auspicabile un loro maggior 
contributo a non incoraggiare quel 
fenomeno, sempre più esasperato 
cui si sta assistendo, di un crescente 
esibizionismo-protagonismo da parte 
dei contradaioli;

3) Infine sarebbe interessante provare a 
pensare ad un modo originale delle 
contrade di comunicare fra loro,  con i 
propri contradaioli e con la città tutta, 
dando vita ad una sorta di network, 
che grazie alle moderne tecnologie 
consenta di fare informazione 
semplice e dinamica. Avviandoci alla 
conclusione, se finora abbiamo fatto 

alcune considerazioni sull’attività 
dei media, crediamo opportuno 
spendere alcune parole anche sul 
binomio “Palio/Contrade” (che sono 
l’altro soggetto di quel rapporto che 
trattiamo stasera), in particolare sul 
bisogno di un maggiore sforzo diretto 
a valorizzare la nostra tradizione, 
stigmatizzando certi comportamenti 
che sembrano progressivamente 
affermarsi. Il riferimento è al già 
detto crescente esibizionismo-
protagonismo da parte dei singoli 
contradaioli. Evidentemente un ruolo 
fondamentale al raggiungimento 
di questi risultati dovrebbe essere 
giocato in primis dalle dirigenze.

In conclusione, occorre insomma puntare 
a perseguire una buona informazione, 
sviluppando al contempo una capacità 
di fare noi stessi buona comunicazione, 
contenendo la voglia di “apparire” e 
valorizzando una più profonda capacità 
di ”essere” contradaioli e senesi. Su 
questa strada,  ciò che si sta facendo 
stasera e come hanno già fatto il Bruco, 
la Selva e la Giraffa rappresenta un modo 
per far crescere un dibattito sempre più 
diffuso in cui i contradaioli siano i veri 
protagonisti (verrebbe da aggiungere, 
senza protagonismo). Solo un 
anno fa questo sarebbe apparso 
impossibile ai più, mentre ora è realtà 
e dimostra che riprendere in mano 
la nostra festa è certamente una cosa 
non semplice ma altrettanto certo 
è che non è impresa impossibile. 
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Difficile intervistare il presidente di 
Società Giulio Valenti. Non ha un 
momento di tregua, controlla da 

vicino che i lavori di preparazione per la 
cena in contrada proseguano al meglio. 
Ha creato un gruppo compatto e ricco di 
inizative e di questo ne va decisamente 
orgoglioso: “Pe ora funziona alla meraviglia 
- spiega sorridente come sempre Giulio 
- E’ chiaro che è ancora  presto per  fare 
bilanci, ma sono felice di avere con me 
così tante  persone sulle quali  conto in  
maniera spassionata”.
Giulio, un gruppo pieno di idee...
“Sì, moltissime. Ognuno porta e mette 

in campo le proprie iniziative. Non 
sono solo io a fare proposte. Siamo un 
gruppo eterogeneo e dunque mettiamo 
in atto anche idee eterogene per cercare 
di accontentare tutti i selvaioli, dai più 
piccoli ai più anziani”.
Come è nata l’idea di fare il presidente 
di società?
“Ho deciso di buttarmi in questa esperienza 
perchè nel 2005 fui chiamato a fare il 
vice presidente di Valentino Valentini. 
Sarà stato per il suo carisma, per tutte 
le cose che siamo riusciti ad organizzare 
insieme, fatto sta che sono stati anni 
bellissimi. Abbiamo lavorato molto, ci 
siamo anche stancati ma sono stati due 
anni affascinanti e sinceramente dopo 
quella esperienza il mio sogno nel casseto 
era di diventare presidente il giorno in 
cui mi sarei sentito pronto per esserlo”. 
Quindi oggi sei pronto?
“Oddio, questa è una domandona...
Diciamo che sì mi sento pronto. Dopo 
l’esperienza da vice mi sono preso 
due anni sabbatici. Ho fatto parte della 
commissione feste e banchetti dove 
ho imparato molte cose nuove. Nel 
frattempo ho trovato la disponibilità di 
molte persone valide e pronte a darmi una 
mano e quindi sì, mi son sentito pronto”.
Che obiettivo ti sei proposto?
“Voglio cercare di dare la possibilità a tutti 
e ripeto tutti i selvaioli di vivera la Società. 
Ai ragazzi perchè, visto il duro lavoro che 
svolgono per la contrada, se lo meritano. 
E poi anche agli anziani che per la Selva 
hanno sempre fatto tantissimo e a tutte 
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quelle persone che hanno meno tempo 
per vivere la contrada. Proverò a dare vita 
a serate diverse dal solito, con iniziative 
per tutti i gusti. Non ci saranno solo feste 
con la musica ma anche serate dedicate 
alla cultura”.
Ad esempio?
Con un amico abbiamo deciso di provare 
a creare delle serate dedicate alla poesia. 
Ognuno potrà leggere i propri scritti. 
Sono inoltre davvero felice che le due 
serate dedicate agli uomini ed alle donne 
siano riuscite al meglio. Il sabato selvaiolo 
poi ha cambiato volto. Il 16 aprile sono 
venuti a trovarci gli amici del consorzio 
per la tutela del Palio ed il 7 maggio i 
rappresentati del comitato amici del 
Palio. Due serate interessanti nel corso 
delle quali abbiamo visto anche dei filmati 
inediti su alcune Carriere e proseguito 
con un bel dibattito”.
Prossime cene in programma?
“Stiamo organizzando una cena a “fondo 
palco”. Si spende moltissimo nei giorni 
del Palio e dunque abbiamo pensato che 
una cena per aiutare i ragazzi a pagarsi il 
palco poteva essere una idea apprezzata. 
Inoltre stiamo organizzando una cena con 
il gruppo sportivo”.
Come vedi oggi la Società della Selva?
“Personalmente ho notato che tutti i 
contradaioli mi hanno dato il proprio 
appoggio e questo mi fa molto piacere.  
Essendo un presidente giovane magari 
qualcuno poteva avere meno fiducia in 
me ma non è stato così. Io la contrada 
e la sua Società le vedo bene. Vedo 

una Società volenterosa ed operativa. 
Attenta al bilancio ma anche con 
l’obiettivo di creare al suo interno un 
bel gruppo fondato sull’amicizia e sulla 
collaborazione che possa durare nel 
tempo. Poi, credo fermamente che siano 
i selvaioli, con le loro idee ed aiuto a fare 
un buon presidente”. 
Il tuo invito ai selvaioli?
“Invito tutti i contradaioli a proporci le 
proprie idee per eventuali feste , cene o 
pranzi. Le iniziative devono venire da 
tutti non solo dal gruppo della Società. 
Un gruppo formidabile che ringrazio e 
abbraccio forte”.



��:(%

In modo inaspettato, durante le prime 
settimane d’insediamento del nuovo-
orgnao direttivo, abbiamo ricevuto 

una chiamata dal nuovo Priore Francesco 
Rinaldi, nella quale ci chiedeva la nostra 
disponibilità a rendere attuale e maggior-
mente dinamico il sito web della Contra-
da. Noi entusiasti e orgogliosi di poterlo 
rinnovare accettammo la proposta e nei 
giorni successivi provammo a fare, per 
via telefonica, una sorta di brain-storming 
(accumulazione di idee) nella quale si po-
tevano evincere i punti fondamentali che 
rendono un sito adatto al Web 2.0. L’idea 
che emerse, infatti, non era solo quella di 
renderlo composto da pagine consultabili 
(Web 1.0) bensì di un qualcosa da poter 
condividere (Web 2.0) e rendere fruibi-
le anche a coloro che non amano o non 
hanno mai utilizzato le ultime tecnologie. 
A sostegno di ciò abbiamo fatto in modo 
tale da poter ricevere in tempo reale ag-
giornamenti (feed RSS) attraverso il pro-
prio programma di gestione e-mail (vd. 
Outlook, Thunderbird o Mail) e abbiamo 
implementato un nuovo sistema di gestio-

ne rapida ed efficace da parte di una mul-
ti-utenza per l’aggiornamento delle news 
e infine rinnovato la grafica. Fin dalla pri-
ma riunione con il Priore, infatti, è stata 
sottolineata l’importanza di tutto ciò e di 
come doveva essere facilmente accessibile 
a tutti i contradaioli. 
Successivamente, dopo aver visionato la 
piattaforma su cui risiede il sito e la fatti-
bilità del progetto, ci siamo incontrati di 
nuovo con tutto lo staff in Società e abbia-
mo definito le fasi dello sviluppo. In que-
sto momento stiamo lavorando,  e anche 
se con qualche difficoltà sia di carattere 
universitario, sia di distanza che tecni-
ca, cercheremo di fare del nostro meglio 
per dar lustro alla nostra Contrada sul 
web. Ovviamente tutto ciò sarà possibi-
le se i contradaioli frequenteranno il sito, 
non solo nei primi istanti di vita bensì in 
modo continuativo nei mesi seguenti. 
Noi continueremo nello sviluppo del sito 
e appena verrà messo online speriamo in 
una vostra massiccia affluenza, e come si 
dice in ambito informatico: STAY TUNED 
(rimanete sintonizzati)!!!
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Si rinnova l’appuntamente, spero 
gradito, con la nostra memoria. 
Il destro ce lo offre, questa 

volta, un'immagine inviataci, molto 
gentilmente, da Giuliana Vannucci 
Nesi sorella minore di Franco, 
meglio conosciuto con il soprannome 
storico di Dumbo. Il nostro, emigrato 
giovanissimo, nei primi anni Cinquanta 
(avendo come compagno d’avventura 
Davide Radicchi), ha passato una vita 
intera al servizio delle precisissime linee 
ferroviarie della confederazione elvetica  
perdendosi così  ahimè, gran parte della 
epopea selvaiola.  
Si è rifatto, però, ritornando (a pensione 
meritatamente acquisita) nella sua amata 
Siena, assistendo “de visu” alle vittorie 
del 2 Luglio 1987 (...finalmente ho visto 
vince’ la Selva - ebbe ad esclamare 
nella lieta occasione - ricevenendone 
in cambio un astioso invito a visitare 
quel paese - non la Svizzera - da 
un’inconsapevole e rabbiosa donnina 
di passaggio) e, successivamente, dello  
Straordinario del 2000.
Franco, infatti, nato il 14 Marzo 
1931, ha raggiunto gli ormai troppi 
Selvaioli, il 12 Febbraio 2002. 
Ma veniamo alla fotografia in questione. 
Come recita la didascalia scritta a 
penna sul retro, presumibilmete dal 
medesimo Dumbo, ci troviamo al 
2 Luglio 1946 (nel palio poi vinto 
dal Valdimontone, con l’accoppiata  
Piero e Ganascia).  In una soleggiata 
Piazzetta della Selva (allora solo 

prolungamento di Via Franciosa) posano,  
davanti all’obbiettivo dell’anonimo 
esecutore, i componenti  (od almeno una 
parte , purtroppo) del “popolo zozza”  
che sfilerà di lì a qualche ora in una 
Piazza del Campo, finalmente restituita 
ad eventi gioiosi, dopo la tremenda 
parentesi bellica, in un Italia da poco 
repubblicana. L’immagine, come già 
anticipato, ci è però pervenuta orfana 
di almeno due personaggi componenti 
l’intera comparsa che erano (come 
testimonia la già citata nota calligrafica) 
Osvaldo Bonelli e Mario Memmi (zio 
dell’oderno omonimo  Mariolino “Nega”).  
Quelli, invece, che sono rimasti impressi 
nella pellicola rispondono ai nomi di: 
Dumbo stesso ( il primo da sinistra) e 
Fernando Radicchi (il terzo, anche lui 
recentemente scomparso).  
Il quartetto è poi completato da due 
esponenti di una famiglia storica 
selvaiola: quella dei Socci.  In particolare, 
sono qui effigiati i fratelli Luigi (con la 
bandiera in spalla) e Massimiliano.  
Grande genia di tombolai e tamburini, 
e padroni incontrastati di Piazzetta di 
Bocco: sullo scalino di marmo  della 
loro casa (al vecchio numero 24 di 
Via Franciosa) si sono sedute intere 
generazioni di selvaioli.  
Qui si termina, ma non senza rinnovare 
il consueto appello al buon cuore dei 
lettori del Selvalta: la redazione attende, 
fiduciosa, ancora scene di vita di rione in 
bianco e nero.
Un grande grazie in anticipo.
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Ho sempre amato l’Irlanda: il 
popolo e la storia, i paesaggi e le 
tradizioni, la musica e la birra. 

E’ facile quindi capire che lo scorso 28 
maggio ho realizzato un piccolo sogno: 
la mia Contrada ricevuta ufficialmente 
a Roma presso l’ambasciata della 
Repubblica d’Irlanda. Si è trattato di 
un privilegio insolito, di un’occasione 
formale, eppure è stata affrontata con 
stile tipicamente selvaiolo (e anche 
irlandese): cioè con il sorriso sulle labbra, 
con estrema naturalezza e semplicità.
Nulla sarebbe accaduto senza la tenacia 
gentile di Victor Blease, professore 
emerito della “University of Ulster” di 
Belfast e oramai selvaiolo acquisito, ma 

soprattutto eterno fanciullo sognatore; 
e senza la straordinaria simpatia di sua 
eccellenza Patrick Hennessy, da due 
anni ambasciatore accreditato presso la 
Repubblica italiana. Patrick (mi permetto 
di chiamarlo confidenzialmente perché 
gli bastano pochi attimi per far sparire 
nell’interlocutore ogni forma di deferenza 
dovuta al suo ruolo) è venuto per la 
prima volta a Siena nel 2009, per studiare 
italiano presso la scuola Saena Iulia, che 
si trova (potenza del fato!) nel palazzo 
del Magnifico; è poi tornato nell’estate 
2010, quando, grazie all’intercessione 
di Victor, è finalmente approdato in 
Vallepiatta, dove ha vissuto dall’interno 
le fasi del Palio d’agosto e della Festa 
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titolare. L’esperienza gli è piaciuta, i 
contatti non si sono mai interrotti e così 
ecco giungere l’invito all’ambasciata: 
siamo partiti da Siena in cinquanta, 
compresi priore, vicari, capitano, rettore 
del collegio dei maggiorenti, Victor, 
direttore e docenti della Saena Iulia e 
due famiglie presso le quali Patrick ha 
soggiornato e rimastegli sinceramente 
affezionate; a Roma si sono aggiunti 
altri selvaioli che, per un motivo o per 
l’altro, già si trovavano nella capitale, tra 
cui la veterinaria vittoriosa Alessandra 
Menichetti (con strepitoso cappello come 
si conviene in tali occasioni a una gran  
dama) e consorte.
Uno splendido sole ci ha accompagnati 
lungo le strade della città eterna: per 
quanto mi riguarda, facevo parte del 

gruppo che ad ampie falcate ha ammirato 
piazza Navona, il Pantheon, Fontana di 
Trevi, palazzo Chigi (senza inquilino), 
palazzo Venezia, i Fori imperiali, il 
Colosseo, un Caravaggio originale e un 
simpatico vinaio. So che altri (altre?) 
hanno invece preferito abbandonarsi 
ai piaceri dello shopping. E all’ora di 
pranzo, tutti all’ambasciata, ospitata da 
una pregevole villa anni ’20 nei pressi 
delle terme di Caracalla. Patrick, sebbene 
aduso ad incontrare i grandi della terra, 
pareva emozionato nell’accogliere i suoi 
nuovi amici senesi. Ha preteso che la 
bandiera della Selva che gli avevamo 
portato in dono fosse subito collocata al 
balcone della sede diplomatica, accanto 
al tricolore irlandese ed al vessillo 
dell’Unione europea.



�� ,1&2175,

Il protocollo, a quel punto, esigeva un 
breve discorso da parte del priore e 
dell’ambasciatore, ma mai le parole pro-
nunciate sono apparse più spontanee 
ed informali: entrambi hanno sottoli-
neato che sia la Selva sia l’Irlanda sono 
“piccole ma grandi” e che non sono ac-
comunate soltanto dai colori, ma anche 
da spirito di ospitalità e senso dell’ami-
cizia. E proprio “amicizia” era la parola 
che, ripetuta in italiano, inglese e ga-
elico, campeggiava insieme allo stem-
ma della nostra Contrada, all’arpa ed 
al trifoglio, simboli dell’isola di smeral-
do, sul vassoio in vetrofusione realizza-
to dalla ditta Vitra di via dei Termini e  
donato all’ambasciatore.
Un ricco buffet (ricco anche dal punto di 
vista vinicolo) ha santificato la giornata 
dei selvaioli in trasferta: personalmente, 
sono stato felice che l’età media dei parte-

cipanti fosse piuttosto elevata; ho infatti 
l’impressione, in frangenti come questi, 
che i selvaioli più maturi siano maggior-
mente in grado di apprezzare l’ospitalità 
che ci viene riservata e, all’occasione, di 
ricambiarla. E poi, volete mettere la gio-
ia di vedere (tanto per fare tre nomi sto-
rici) Mary, Bruna e Lida tutte soddisfatte 
col loro fazzoletto al collo, comodamen-
te assise sui divani di quella splendi-
da dimora a gustare piatti prelibati e 
vini di pregio?
Oltre che con le foto di rito, l’incon-
tro con l’ambasciatore si è chiuso con 
la promessa di futuri scambi cultura-
li. Non so ancora concretamente che 
cosa realizzeremo, ma d’altronde fino a 
pochi mesi fa non avrei nemmeno mai 
sperato di conoscere l’ambasciatore ir-
landese, quindi non è il caso di porre  
limiti alla provvidenza!
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Perchè gruppo piccoli? Quando mi è stato 
proposto di entrare a far parte di questo 
importante organo contradaiolo mi 

sono sentito da una parte lusingato, dall’altra 
interdetto. Lusingato perchè è comunque 
un onore essere chiamati dalla Contrada a 
svolgere un ruolo per essa, qualunque sia; 
interdetto perchè accettare questo incarico 
voleva dire staccarsi dal solito e ben coeso 
gruppo di coetanei indaffarati, come ormai 
tradizione vuole, con l’economato di Contrada. 
Senza dubbio una forte spinta sotto il profilo 
emotivo è stata quella sorta di “sindrome di 
Peter Pan” comune a tutti quando si tratta 
di ripercorrere esperienze che da bambino 
hai vissuto con tanta gioia. Ma non è stata 
certo questa la sola motivazione, peraltro 
irrazionale, che mi ha portato a scegliere, con 
entusiasmo, di cimentarmi in questa impresa. 
Avere la possibilità di trasmettere i valori 
della Contrada, che purtroppo stanno pian 
piano affievolendosi nella cultura collettiva, 
di trasferire ai cittini lo stesso entusiasmo che 
tante volte ho provato in vari momenti di vita 
Selvaiola, aiutandoli a crescere con l’orgoglio 
di appartenere al popolo di Vallepiatta: queste 
sono alcune tra le più significative riflessioni 
sulle quali si è basata la mia scelta. Mi è capitato, 
chiacchierando con persone più grandi di 
me, di venire a sapere che il gruppo piccoli 
come lo conosciamo oggi è un’”istituzione” 
abbastanza recente (primi anni ‘70?) e mi 
sono chiesto il perchè. Credo che il tutto nasca 
proprio da quella necessità di far conoscere 
meglio la Contrada e i suoi valori ai ragazzi che 
ormai non abitano nel rione ma, in percentuali 
sempre più alte, “extra moenia”. Prima non 

si sentiva il bisogno di tale organizzazione, i 
“cittini” abitavano nel territorio della Contrada 
o comunque “nelle pietre” e non appena 
avevano un momento libero “scendevano” a 
giocare per le strade con gli amici, imparando 
per osmosi quel “vivere contradaiolo” e quelle 
tradizioni di cui l’aria era satura: possiamo 
dire che il gruppo piccoli esisteva in natura. 
Certo, non era tutto così organizzato come 
lo è oggi e non esisteva quella moltitudine 
di iniziative che scandiscono ormai l’anno 
contradaiolo, alcune di queste, diciamoci la 
verità, finalizzate più alla necessità di dover 
comunque proporre qualcosa a prescindere 
dal valore intrinseco dell’iniziativa stessa. In 
termini assoluti ritengo tuttavia che la valenza 
dei gruppi piccoli delle varie contrade sia di 
fondamentale importanza, considerando 
come la loro attività sia in gran parte orientata 
a un concetto di “insieme” e di “senesità”, 
la cui percettibilità non è affatto scontata. 
Sempre dai racconti di qualche “vecchio” 
sappiamo infatti quanto fossero frequenti i 
contatti tra persone di contrade diverse: mi 
ha sorpreso in particolare sapere che fino agli 
anni ‘60 non era raro trovare monturato per il 
giro qualcuno di un’altra Contrada e, ancora 
prima, addirittura nella comparsa di piazza 
(per maggiori dettagli chiedete a Paolino 
Ceccarelli che montura indossava nel ‘53). 
Il concetto di “insieme” oggi vale soprattutto 
all’interno della stessa Contrada ma molto 
meno in un ambito più ampio e cittadino, 
mentre quello di “senesità” è fortemente 
messo alla prova. La “multiculturalità” (o 
“globalizzazione” che dir si voglia) a cui anche 
Siena sta andando incontro (purtroppo o 
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per fortuna?) se da una parte può significare 
una crescita culturale rappresentata 
dall’integrazione fra persone, dall’altra non 
facilita certo la conservazione di quei valori 
propri della nostra identità e del nostro modo 
di vivere. 
Ecco quindi l’importanza del gruppo 
piccoli, quale primo meccanismo di tutela/
continuazione di quelle tradizioni che altrimenti 
andrebbero pian piano a sbiadire: grazie ad 
esso infatti quei bambini che vengono “giù”, 
non importa se figli di “selvaioli” o no, hanno 
la possibilità di trovare un ambiente comune 
orientato al rispetto di quei valori che la  
Contrada trasmette. 
Si tratta quindi di una sorta di “scuola di 
formazione contradaiola”, accompagnata da 
diverse attività, volte a far familiarizzare il 
cittino con gli altri e con l’ambiente contradaiolo 
(“insieme”) e a farlo interagire con quelli delle 
altre consorelle (“senesità”); iniziative come 
queste, che dovrebbero avere semplice scopo 

aggregativo e non agonistico, sono il punto 
focale e la migliore “arma” di cui i gruppi dei 
piccoli delle contrade si possono servire per 
raggiungere il proprio scopo istituzionale.  
Mi concedo una licenza e ne cito una su 
tutte, quella che da piccino preferivo, e come 
me la maggioranza dei cittini: il campo; 
un’immersione in un modo di vivere ormai 
quasi scomparso, una sorta di “simulazione” 
della vita di Contrada dei tempi andati. 
L’assenza dei genitori e quel vivere allo 
“stato brado” regalano, per quattro giorni, 
un senso di autonomia e al tempo stesso di 
coesione facendoti sentire parte integrante 
di un organismo vivo e pulsante quale è la 
Contrada. È pensando a tutto questo che ho 
deciso di aggiungere tutto il mio entusiasmo 
e la mia voglia di fare all’esperienza 
pluriennale degli addetti (o meglio delle 
addette) sperando di riuscire a mantenere 
il Gruppo Piccoli della Selva a quel livello di 
eccellenza che l’ha sempre contraddistinto. 
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